INTERVISTA A SERGIO SCREMIN EX MARTININ (1943-1952)
- Salve, noi siamo del liceo Virgilio
- Buongiorno io mi chiamo Sergio, sono un ex martinin. Sono stato circa 9 anni in orfanotrofio, poi sono uscito e ho imparato un mestiere che si chiama cartografo.
- Ecco, noi riguardo a questo, volevamo farle qualche domanda. Durante il periodo di permanenza all’interno dell’orfanotrofio è stato applicato a qualche officina interna?
- No, internamente c’era la scuola solo fino alla terza media.
- Lei, il lavoro l’ha imparato all’interno dell’orfanotrofio?
- Io la professione l’ho imparata esternamente.
- Il lavoro l’ha trovato autonomamente?
- No, l’orfanotrofio mi ha dato una scelta. Allora c’erano molte richieste di lavoro anche perché eravamo molto disciplinati. Principalmente eravamo ricercati per lavorare in banche, assicurazioni, oppure anche il Touring club richiedeva molti Martinitt. 
- Lei è uscito dall’orfanotrofio a quanti anni?
- A 17 anni, dopo tre anni di touring, ero in orfanotrofio ancora, poi sono uscito e sono tornato in famiglia con la mamma i nonni e due sorelline piccole.
- L’orfanotrofio come l’ha aiutata a trovare un lavoro?
- L’orfanotrofio mi ha aiutato offrendomi questo lavoro, di cartografo. Mi è piaciuto, sono andato avanti.
- Lei aveva iniziato a specializzarsi in questa occupazione in orfanotrofio?
- No in orfanotrofio ho fatto un corso di disegno artistico, che poi mi ha portato a fare questo, diciamo che mi è piaciuto.
- E se non le fosse piaciuto?
- C’erano altre possibilità, per esempio prima di andare al touring a fare cartografia sono andato alla Innocenti dove ero disegnatore meccanico, però non mi piaceva e ho lasciato perdere. Poi sono andato in un’assicurazione e non mi piaceva, e poi mi han fatto questa proposta e ho accettato. Perché allora c’erano molte richieste di lavoro.
- E la guerra ha influito tanto con questo aumento di richieste?
- La guerra ha influito molto perché in questo tipo di lavori c’era da partire da zero. Gli atlanti e le carte “più aggiornate” erano di quindici o vent’anni prima! 
- In che modo l’educazione dell’orfanotrofio l’ha aiutata all’approccio col lavoro?
- In pratica avevamo un’educazione abbastanza rigida, quindi sapevamo come comportarci. Gli educatori ci inquadravano, insomma. Poi c’era qualcuno non inquadrato che non aveva certe facilitazioni. Allora c’erano anche le punizioni, non come adesso.
- E le condizioni di lavoro com’erano?
- Le condizioni erano buonissime. Si stava bene, ci pagavano bene. Allora erano quarantacinquemila lire al mese, adesso sarebbero ventidue euro. Allora, però, era un buon stipendio. Parlo del 1952-53. 
[bookmark: _GoBack]- La vita nell’orfanotrofio com’era?
- La vita all’interno in pratica partiva il mattino alle sette. Alle sette la sveglia, la sistemazione del letto. Una volta preparato tutto si puliva il pavimento con la segatura. Una volta fatto questo si pulivano i servizi. Poi si andava al mattino alle otto a fare colazione. Alle nove iniziava la scuola. Le elementari erano interne, mentre le medie erano esterne e in questo caso ci si portava il pranzo dall’orfanotrofio: quasi sempre latte, pane, formaggio e biscotti. Il nostro pranzo era quello, con dei bidoncini che portavamo in spalla. In pratica la giornata si svolgeva in questo modo: colazione, studio, pranzo, poi si giocava, si cenava e verso le otto e mezzo o nove si accendeva si andava a dormire. Questa era la mia giornata in collegio.  A diciassette anni sono stato assunto e sono uscito dal collegio perché la mia famiglia aveva bisogno di soldi. Guadagnavo quarantacinquemila lire e lavoravo per sette ore dalle nove alle sei. Poi lavoravo altre cinque ore in un ufficio tecnico, una società che faceva impianti stradali.  Quindi ho lavorato dodici ore ogni giorno, per tre anni.
